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EMOZIONE E FIGLI

Intervento:
Dal momento che ho vissuto il corso insieme al mio bambino, mi sono domandata come leggere le manifestazioni del piccolo, secondo gli insegnamenti di questo corso. Mi trovo nella condizione di dover sperimentare in prima persona, ed inoltre capire se il suo mondo è un mondo di reazione emotiva oppure no. Un piccolo piange perché reagisce immediatamente ad una situazione, quindi mi sembra che abbia una reazione sia istintiva che emotiva, però, nel mio mondo fantastico, penso che abbia anche un mondo emozionale. Vorrei sapere se puoi darmi delle indicazioni per riconoscerlo, anche perché lui è estremamente mescolato con la mia emotività.

Falco: 

Innanzitutto, per quanto le madri vogliano il contrario, un bambino è indipendente dalle madri, è una creatura a sé stante. Non è un'appendice delle madri, anche se poi, in genere, quando i bambini sono molto piccoli, le madri cercano di adoperarli come scudo, o come scusa, o come occasione. Sappiamo che, purtroppo, funziona in questo modo. Per quanto riguarda l'aspetto di cui parlavi adesso, il bambino ha due nature, una istintiva, diretta, con cui reagisce in base all'ambiente, come un amplificatore. Il bambino per propria natura è un pendolino radioestesico, amplifica tutto quanto passa attraverso di te, in quanto in questo momento, essendo molto piccolo, i suoi sensi sono i tuoi. I suoi sensi sono elementi secondari, sono aggettivi, in questo caso: il vero e proprio soggetto sei sempre tu. Quindi, il suono, la vista, l'udito, il tatto sono mediati da te, lui li amplifica soltanto. Tant'è vero che, se tu sei nervosa o arrabbiata, lui se ne accorge prontamente e reagisce di conseguenza. Diciamo che si tratta di due nature perché, d’altro canto, il bambino tende a sviluppare le proprie caratteristiche naturali, le sue personalità, i suoi aspetti, i suoi futuri avvicendamenti. Avrà poi due momenti fondamentali, uno verso i sette anni, uno verso i quattordici. Conosciamo meglio quello dei quattordici anni, la ribellione nei confronti dei genitori e, quindi, l'affermazione della propria indipendenza, della propria unicità, del proprio distacco che sarà tanto maggiore quanto maggiore sarà stata l'oppressione materna o paterna. Una di queste due nature è da intendersi come elemento «medium», reattivo a te e, nell'altro caso, come elemento indipendente che, piano piano, assume le proprie caratteristiche e consente al bambino di diventare sempre più una persona. Voi, con i vostri piccoli, dovreste parlare, anziché mediare. Dovreste pensare a cosa fate in prima persona, perché maggiore è la quantità di cose che voi riuscirete ad imparare, più facilmente, poi, si potrà insegnare naturalmente e trasmettere ai piccoli questi aspetti.

Intervento: 

Mentre vivevo un momento abbastanza intenso all'interno del corso, ed avevo il bambino in braccio, ad un certo punto la reazione del bambino è stata più forte. Mi sono subito resa conto che non ero proprio in grado di controllare quel momento così emotivo e, quindi, non ero in grado di guidare questa emozione.
Falco: 

Questo accade perché vi sono due aspetti: se in quel momento sei insicura, o hai paura, o c'è una reazione emotiva, lui l'amplifica, però tu sei anche la sua rassicurazione. Se tu in qualche maniera ti allontani, amplifichi ancor più nella stessa direzione del bambino: questo è normale.

Intervento: 

È molto difficile trovare l'equilibrio di questi aspetti perché, in questo momento, io sto provando a guidare, ad imparare per cui il fatto di avere anche una figura inserita vicino comporta una verifica dell’immagine di me stessa.
Falco: 

In questo momento sei la sicurezza, il calore, la pappa, quindi rappresenti tutti gli aspetti. Se esiste un'insicurezza, anche tutti gli altri aspetti diventano un elemento di insicurezza.

EMOZIONE E SCELTE

Intervento: 

Durante questo corso mi aspettavo delle emozioni veramente forti, e questo è accaduto quando una dinamica mi ha fatto affrontare un'emozione forse superiore alle mie aspettative, ponendomi di fronte a due scelte differenti. La mia domanda è questa: il fatto di fare una scelta consona alla mia personalità, al mio modo di essere, mi mette in una strada diversa oppure due scelte differenti possono comunque portare ad una stessa risoluzione?
Falco:
Due scelte differenti portano in due direzioni, però possono certamente esistere dei substrati, degli elementi alla base che possono, poi, far convergere questi aspetti. Dipende dal tipo di inquadratura. Facciamo un esempio: tu ti trovi in un luogo fisico, prendi l'automobile e vai ad Est; un altro prende l'automobile e va ad Ovest: non vi incontrerete mai, osservando la situazione da questo punto di vista. Se, però, cambi inquadratura, siete sullo stesso pianeta, quindi, un individuo che va ad Est ed uno che va ad Ovest, prima o poi, da qualche parte, teoricamente, si incontrano. Quindi dipende dall'inquadratura, dal substrato, dall'elemento di base che può, in questo caso, sovrintendere a tutto quanto. Se, poi, si tratta di scelte che implicano aspetti emotivi, la situazione diventa molto più tortuosa perché le personalità si alternano, gli stati d'animo si avvicendano, le età non sono conformi a quanto succede in vari momenti e, quindi, la condizione può diventare più difficile, a meno che non esistano tanti altri elementi che possano, man mano, portare in una direzione comune. Quindi, è difficile rispondere a questa domanda con precisione, perché la risposta può essere esattamente opposta in base al fatto che si parta da una visione geografica oppure da una visione relativa alle emozioni. Dipende dal livello di risposta e da ciò che ognuno di noi sente come risposta possibile.

EMOTIVITÀ ED EMOZIONE

Intervento: 

Riprendo un problema analogo, addentrandomi maggiormente nei particolari. Io ed altre due persone ci siamo trovati, tra una ventina di individui, a fare una scelta diversa riguardo alla decisione se salvare la pianta oppure no. A me era stata affidata la pianta e, quindi, mi sono trovato a dover fare una determinata scelta. Il mio istinto sarebbe stato quello di ascoltare la mia emotività e, quindi, di prendere la pianta di cui avevo l'affidamento e portarla fuori. Però, alla luce dell'esortazione, data dagli istruttori, a non lasciarsi prendere dall'emotività ma ad organizzarla, ad indirizzarla in direzione delle emozioni, non mi è parso giusto dare spazio a questa mia emotività, al mio istinto di prendere la pianta e portarla fuori, ed ho preferito lasciar fare agli altri la propria scelta, anche se diversa dalla mia. Però ho ricevuto l’osservazione che questa mia decisione avrebbe permesso un superamento dei propri limiti in tempi maggiori  rispetto a chi aveva fatto una scelta diversa. Quindi io ho dedotto che se avessi ascoltato la mia emotività, alla quale, rispetto all'emozione, è stato dato un valore inferiore, avrei risolto più facilmente i miei limiti. Invece ho dato più spazio all'emozione e, quindi, avrò più tempo davanti a me per superare i miei limiti. Ho trovato un contrasto, sotto questo aspetto, e volevo chiederti la tua opinione al riguardo.
Falco: 

Facciamo una serie di esempi. L’emotività ha una durata limitata, quindi, se un'emozione può durare una vita, l'emotività dura, in proporzione, delle ore o dei giorni. Una condizione di emotività solo apparentemente affronta e risolve una situazione, però, in realtà, ne appaga soltanto la superficie, non la risolve in profondità, e questo vale per tutti i nostri aspetti relativi all'emotività. C'è qualcosa da imparare? Una visione più ampia, è evidente. Io amo i cani, i gatti, gli animali, i polli, i conigli, poi me li trovo in tavola e li amo altrettanto a tavola, non i cani, in questo caso, per una questione culturale, ma posso trovarmi benissimo con questi animali, amati in altra veste, o con i quali si è stabilito un rapporto e che, invece, diventano una realtà differente in un altro contesto. Quindi, l'emozione che si forma nei confronti di un altro essere è proporzionale alla quantità e alla qualità dell'esperienza che hai vissuto. Facciamo un esempio: tu puoi andare dal pescivendolo, comprare una cernia e cucinarla, e poi mangiarla con gli amici, ma se tu hai questa cernia in acquario e la allevi per due anni, le dai da mangiare e questa ti riconosce, non la mangi nello stesso modo. Sarà molto più facile che tu la seppellisca, piuttosto che mangiarla. Per quanto riguarda la pianta, si tratta della medesima condizione: esiste, a volte, un’emotività indotta perché legata da altri aspetti, ed un rapporto di emozione che, invece, può avere significati completamente diversi. Ma, molto spesso, la differenza tra emotività ed emozione è la quantità dell'equilibrio che può formarsi. Tu puoi incontrare una persona che ti taglia la strada e, in quel momento, le tireresti il collo volentieri, però si tratta di una reazione emotiva del momento; in realtà non uccideresti quella persona perché ti è passata davanti o ti ha sorpassato mentre, in altri momenti, è chiaro che questo potrebbe succedere. Ecco, a volte, le nostre reazioni rischiano di essere sproporzionate perché non coadiuvate dal pensiero o dall'equilibrio o, se vogliamo, dalla giusta misura. Dipende dall'obbiettivo che abbiamo usato: se si tratta di un obbiettivo che mostra le condizioni in grande diminuiscono i particolari, se vedi i particolari scompaiono invece le visioni generali. Occorre considerare queste condizioni. Perché si fa questo esercizio, questo sacrificio, questa prova, questo momento di contatto, a volte così carico, con una forma vivente come può essere una pianta? Se si fosse trattato di un pulcino, il fatto di tirare il collo ad un pulcino che pigola sarebbe stato più difficile che spezzare una pianta, ma questo avviene per un nostro modo di pensare perché, per altre culture, può essere il contrario. È questo che conta, ed abbiamo tutti bisogno di imparare a riconoscere in diretta i rapporti fra le nostre emozioni e la nostra emotività, e riuscire a capire dove comincia una, dove finisce l'altra, dove esse si mescolano. In questo contesto, la razionalità serve ad appianare entrambe, serve a darci delle giustificazioni, una diversa dimensione delle cose. E se noi impariamo con una condizione così sperimentale come quella all'interno di un corso, dove puoi uccidere e sacrificare una pianta, che cosa succede quando noi applichiamo tutto questo ogni giorno della nostra vita con le persone che incontriamo, con gli esseri viventi o gli oggetti che possiamo amare o non amare intorno a noi, ed abbiamo bisogno di misurarci non soltanto in teoria, con una serie di emotività e di emozioni che ci coinvolgono? È previsto questo momento così importante per vedere che cosa abbiamo capito, che cosa abbiamo imparato e che cosa, di ciò che abbiamo imparato dentro di noi, al di là della superficie, affiora veramente. Questo perché in teoria capiamo sempre tutto, poi, nella pratica, i particolari che possono insorgere sono talmente numerosi e diversi che ci cambiano la misura delle cose: ciò che, prima, sembrava bianco diventa nero e viceversa. Ecco perché esistono questi momenti e queste condizioni.

Intervento: 

Ho compreso molto bene il discorso, però rimane il fatto che presumo di non aver dato spazio alla mia emotività portando fuori la pianta e proponendo delle soluzioni dal mio punto di vista, pertanto soggettive e, forse, valide solo per me e non per altri. Quindi, non ho dato spazio all'emotività ma all'emozione, perché ho vissuto l'emozione di dover lasciar fare ad un essere che mi era stato affidato una fine che certamente non era quella che io gradivo. Però era giusto che mi attenessi a determinate regole, quindi ho controllato l'emotività ed ho vissuto l'emozione. Però, il fato di aver vissuto quest'emozione non mi ha assolutamente ripagato, nonostante quanto detto inizialmente, ovvero che vivere l'emozione può essere più appagante in quanto ne controlli l'emotività.

Falco: 

È l'equilibrio che bisogna scoprire. Siamo continuamente sulla bilancia per questi aspetti. A volte è, in realtà, la nostra mente, il nostro interesse o la nostra indole che ci fanno affiorare un aspetto rispetto all'altro. Quindi, un conto è il senso di giustizia per una condizione generale, un conto è ciò che, poi, noi facciamo nelle varie condizioni. Questo corso serve proprio per studiare, per valutare questi nostri limiti naturali e vedere quali aspetti ci permettono di far funzionare insieme questi meccanismi.

Intervento:
Durante questo corso ho provato a guidare le emozioni tenuta per mano. Adesso il corso è finito ed io mi sento un po’ disorientata. Vorrei chiederti se hai dei consigli da darci per cercare di tenere sempre aperto questo canale, così da non pensare di aver usato questa giornata esclusivamente per provare delle emozioni o dell’emotività in questo frangente.
Falco: 

È come quando si impara a camminare o ad andare in bicicletta. Hai un’idea di equilibrio, però l'equilibrio sui pedali è un altro aspetto rispetto a quello che si ha nella testa, quindi all'inizio si rischia senz'altro di ondeggiare in misura maggiore. Se tu resisti qualche giorno, vedrai, poi, che è più facile andare in bicicletta che andare a piedi. Si tratta solo di mantenere accesa questa condizione e non farsi prendere dalla routine giornaliera o, anche quando questa esiste, fermarsi e dire: «Un momento, ho imparato questo, analizziamo in questa maniera ciò che succede, lasciamo fluire quest'aspetto, o quest'altro». Insomma, guìdati un po’ con la mente, vedrai che riesci.

Intervento: 

Ma come faccio a verificare se sono sulla strada esatta?

Falco: 

Te lo diranno gli altri.

Intervento: 

Durante il corso abbiamo parlato dell'emotività facendo l'esempio di un fiume e di un'energia che è sempre presente in maniera molto forte. Io, guardando me stesso, vedevo un rigagnolo più che un fiume, perché la mia parte di razionalità è spesso da me usata per soffocare. Vorrei sapere se puoi dare un suggerimento per amplificare ciò che si sente. Oppure è sufficiente l'attenzione del volersi ascoltare?
Falco: 

Basta l'attenzione. È come una sorgente: più la curi, più diventa forte; più diventa attiva e più acqua può mettere fuori, e poi, se la si mette fuori senza un’esplosione, è tutto guadagnato. Si riesce a seguire con più facilità, diventa anche più facile, a volte, comprendere i meccanismi che ci siamo costruiti. Può trattarsi dei genitori o degli amici: vi sono dei meccanismi che noi ripetiamo e, se una persona presta la sua  attenzione, si accorge, a volte, che aveva lo stesso meccanismo quando andava alle scuole medie, con i genitori, con la fidanzata, o nell'ambito di lavoro. Certi meccanismi tendono a ripetersi. Qual è la ricorrenza degli eventi? Non sono tanto gli eventi a ripresentarsi e ad avere dei cicli, siamo noi che ripresentiamo il metodo e lo applichiamo su persone diverse in momenti diversi. Quindi vedrai che, coltivando questa sorgente, ciò che deve affiorare man mano affiorerà tranquillamente. Se, poi, la tua sorgente è magnesiaca, o ha le bollicine, lo scoprirai tu. Questo in base alla diversità di ciascuno.

Intervento: 

Ieri, mentre si spiegavano i meccanismi dell'emozione e dell'emotività, c'è stata un'osservazione interessante da parte di alcune persone; mi piacerebbe che tu approfondissi questo aspetto. Tante volte abbiamo detto, in questa sede, che la razionalità non esiste. Tante altre volte abbiamo detto che, dal momento che la razionalità, comunque, esiste, occorre cercare di usarla nel modo migliore. Ieri qualcuno ha detto che, paradossalmente ed apparentemente, le emozioni possono essere vissute solo nel momento in cui le combiniamo con la razionalità.
Falco: 

Perché dici: soltanto quando le combiniamo con la razionalità? 

Intervento:
Come funzione ulteriore. 

Falco: 

Semmai, in genere, quando un'emozione si presenta, esplode. Poi cominciamo a contenerla con la razionalità cercando di dare dei confini perché ci spaventa e non sappiamo quanto può travolgerci. Ora, la razionalità, in questo caso, significa dirsi: questo aspetto può travolgermi, faccio un pensiero sul «dopo», mentre con l'emotività questo aspetto non esiste. L'emotività è «tutto subito», la razionalità mi dice: devo contenerla, quindi la indirizzo ora in una direzione, ora in un'altra, e cerco di contenerla in un determinato ambito. L'emotività ci porta a dire: «Ma scoppiasse il mondo!» Poi una persona ci pensa: «Forse tutto questo potrebbe essere un po’ più ristretto, tutto sommato non vedo perché dovrei coinvolgere altri». Ecco, si tratta già di un tentativo per contenere questi aspetti o per indirizzarli. Se volessimo paragonare l'emozione ad un'esplosione, la razionalità è una canna da fucile, ti dà la direzione dove può finire il colpo, cosa che invece normalmente non succede. Quindi, giustifica sé stessa, dà un indirizzo, è legata agli elementi primari di sopravvivenza. Sopravvivenza è anche l'ambiente nel quale ci si trova: se una persona «esplode», in un momento di emotività, in ufficio, dovrà porre dei limiti a questa emotività, altrimenti rischierà anche altri aspetti, ma se ne renderà conto dopo. Un eccesso gli farà perdere il posto o, comunque, darà una visione diversa di lui rispetto agli altri impiegati o al capoufficio o a qualunque situazione di potere in scala esercitato e, quindi, la stessa posizione dell'individuo verrà rimossa, verrà riadattata, con relativo prestigio e tutto quanto ne può conseguire. Quindi, la razionalità cerca di contenere aspetti di reazione che, altrimenti, potrebbero essere eccessivi. Potresti fidarti di una persona che ha reazioni soltanto emotive? È impossibile. Faresti guidare un’auto ad una persona che, se in quel momento gli passa una mosca davanti al naso, è capace di inseguirla anche con l'auto?

EMOZIONE E RAZIONALITÀ

Intervento: 

Possiamo considerare la razionalità positivamente già in partenza: se abbiamo dato una definizione di razionalità come il valore, il prezzo che diamo alle cose, come trattativa sempre in atto al nostro interno, se noi siamo in grado, in certi momenti, di rivalutare il valore delle cose, degli eventi, degli oggetti, delle persone, la nostra razionalità può, per così dire, cambiare metrica; da questo può nascere una gestione diversa delle emozioni. In questo caso, la razionalità può essere permissiva rispetto al fatto di poter vivere un'emozione, anziché bloccarla, perché dà un valore diverso a quell'evento.
Falco: 

Si tratta di due aspetti della stessa cosa: un uovo, preso da una parte o dall'altra, rotola in ogni caso. A volte, come dicevamo prima, ci giustifichiamo con un’eccessiva razionalità per contenere questi aspetti: «Non devo essere emotivo, la famiglia, la mamma, il papà mi hanno insegnato a contenere, a tenere sempre sotto controllo le mie emozioni». Conclusione: stiamo comprimendo una bomba, non può essere diversamente. C’è bisogno di strade di sfogo, tant'è vero che molte attività sportive hanno questa finalità. Il ballo, per esempio, o molte altre attività artistiche hanno questa direzione, costituiscono quel «buchino» che permette di sfogare un eccesso di pressione che possiamo altrimenti contenere eccessivamente dentro di noi. Se conteniamo troppo, prima o poi esplodiamo. Non può non succedere questo, perché gli eventi si accumulano: noi continuiamo a non interpretarli, a metterli da parte perché li vogliamo sopire, li vogliamo ridurre; in realtà continuiamo semplicemente a farli ammucchiare come un pallone che, prima o poi, è destinato a scoppiare. Se riusciamo, invece, ad indirizzare questi aspetti in una direzione qualunque, ma tendenzialmente funzionale, ciò non accade. Può trattarsi della direzione artistica, che è la più vicina a quella emozionale, dell'espressione corporea; può andare dall'imparare tecniche di difesa personale, al ballo o a qualunque altra attività del genere, o al fatto di urlare in un punto dove tendenzialmente non ci ascoltano. Tutto questo fa parte del meccanismo di sfogo. Quindi, da un lato abbiamo un eccessivo contenimento che provoca questo danno, ma abbiamo anche, in altri casi, un’eccessiva espressione con le persone: qualunque cosa succeda ci si strappa i capelli, anche se è caduta una formica dal davanzale che, oltretutto, non si fa nemmeno male, come si scopre dopo. La reazione diventa eccessiva. Occorre mantenere l'equilibrio di questi aspetti, con una sterzata di razionalità in certi momenti, ma senza farla prevalere, con un colpetto di freno e di acceleratore dell'emozione ma anche, in questo caso, senza eccedere, cambiando la marcia con l'emotività. Ecco, si impara a guidare, si riesce a percorrere la propria strada con una condizione accettabile. Alcuni hanno, come detto, sistemi di sfogo non verbali, come gli aspetti artistici, lo sport, la ginnastica, il ballo o attività di questo genere, altri, invece, possono trasformarli in elementi verbali, già tradotti da metodi, quali la poesia, il canto, lo scrivere qualcosa, il creare oggetti, come elemento non solo di sfogo, ma anche di crescita. La differenza è poi questa: l'artista è colui che, partendo da una condizione soltanto emotiva, comincia a costruire qualcosa di emozionale, ovvero qualcosa che può emozionare anche in seguito, non soltanto in quel momento. L’esempio più banale: una persona può scaricare la propria emotività rompendo un vaso o rompendo un piatto, nel contempo esiste anche il caso contrario di chi contiene a tutti i costi la propria emotività, la tiene dentro e non la fa sfuggire se non con qualcosa di non verbale. L'esempio più evidente è il pianto. Il pianto ha due funzioni: da una parte crea delle endorfine che vanno nel sangue e, quindi, in realtà, è un elemento che può acquietare chimicamente l'organismo; d'altro canto è anche uno sfogo espressivo, e per alcune persone, in alcune culture, è un fatto normale. Nella nostra cultura, per alcune persone ha un significato positivo, per altre è un atteggiamento da non tenere. Piangere in pubblico, per alcuni, è un fatto orribile, per altri può essere naturale ed accettabile come qualunque altra espressione del nostro organismo. In genere, il pianto è più facilmente un'espressione femminile, perché nella nostra cultura alle donne questo è più facilmente concesso, anzi, fa parte della femminilità. In tutti i film insegnano che piangere fa bene: se piange un uomo è già un evento da tragedia, e questa è un’interpretazione davvero assurda, ma si tratta espressioni culturali che non hanno, alla fine, delle giustificazioni solide.

Intervento: 

Io sono sempre stata molto emotiva ed ho fatto, negli anni, diversi lavori per riuscire a contenere un po’ l'emotività. 

Falco: 

Non è da contenere, è da guidare. Non si può contenere! 

Intervento:
Comunque, durante il corso emozioni, ho perso letteralmente il controllo. 

Falco:
Benissimo, meglio in un corso che a casa o sul lavoro o in macchina.

Intervento:
Il secondo livello del Corso Emozioni mi spaventa moltissimo, perché se prima piangevo per le cose brutte, sai, quelle cose terribili, adesso piango anche per quelle belle, cioè piango sempre. Sono preoccupata perché, poi, effettivamente mi rendo conto che disperdo anche molta energia. Tu parli non di controllare ma di guidare, di dare un indirizzo a questa energia, come nel momento in cui percepisci che sta avvenendo questa cosa.
Falco: 

Quando la percepisci è già successa. Ricordiamoci che le emozioni ci anticipano, per loro natura. Quando noi ce ne accorgiamo significa che sono già partite. È come dire: «Oh, piove», in quel momento il tetto è già bagnato, non è che poi comincerà a piovere perché tu hai detto che adesso piove. Quindi, noi siamo anticipati dalle nostre emozioni, e soltanto quel pezzettino di noi che si chiama autocoscienza ci fa render conto, ci dà una versione del tempo, ci dice quando una cosa è successa, prima o dopo, o la distingue tra un nostro sogno o una nostra idealità o una cosa avvenuta nella nostra memoria, una distinzione che, in realtà, è infinitesima. La memoria, la fantasia, il sogno, l’impressione, il desiderio, sono divise da un filo sottilissimo, e non è il filo della pazzia, è il filo della normalità, quindi ci siamo proprio dentro: in pratica, non possiamo pretendere di non bagnarci se siamo immersi in piscina, quindi la cosa migliore è imparare a nuotare. L'importante, in questa situazione, è stare a galla, non esistono delle situazioni controllabili in assoluto. Saremmo fuori dal mondo, fuori dall'universo, se fosse così; siamo immersi nelle nostre condizioni, e dobbiamo convivere con queste. Non possiamo dire «io vorrei soltanto volare», se hai le gambe dovrai anche camminare; dobbiamo usarle, la nostra natura ci porta ad essere così. Quindi, dobbiamo ricordarci anche di assecondare questa nostra natura e, comunque, una delle regole fondamentali è quella di metterci dell'umorismo: ricordare che anche l’evento più tragico che può esistere al mondo, di sicuro avrà un lato umoristico. A volte, la nostra emotività può anche essere innescata dal fatto di prenderci troppo sul serio. Abbiamo un'idea di noi come dei cavalieri puri sospesi per aria. Non siamo sospesi per aria, siamo ben spiaccicati in mezzo al porcile con tutti gli altri, questo è proprio normale. Possiamo essere sporchi fuori, ma puliti dentro.

Intervento: 

Quindi, alla luce di questa nuova ridefinizione della razionalità all'interno di questo corso, si potrebbe dire che la razionalità è l'organo preposto all'espressione della funzione delle emozioni.
Falco: 

La razionalità è un'interpretazione dell'emozione finalizzata.

Intervento: 

Non  può esistere  razionalità senza emozioni?

Falco: 

Qualunque cosa noi possiamo considerare razionale, qualunque cosa possibile ed immaginabile, è sempre frutto della fantasia, dal modo di tagliare i capelli al vestirsi, alle scarpe, ai colori, alle case. Tutto è espressione di una condizione della nostra mente che, poi, abbiamo trasformato in un oggetto che abbiamo deciso essere artistico o non artistico, bello o brutto, fruibile o non fruibile, e così via. Noi interpretiamo gli oggetti della nostra vita ma, prima di interpretarli, li fabbrichiamo, li modifichiamo, modifichiamo l'ambiente, il territorio, il panorama, quindi, all'interno di queste interpretazioni, questo modo d'essere. Poi interpretiamo a nostra volta, con degli strati successivi, tutto ciò che man mano succede, ma le interpretazioni sono solitamente di tipo storico. Facciamo un esempio: un pittore dipinge un panorama: ricordiamoci che, se un pittore dipinge un panorama, è perché un contadino, prima, l'ha creato, e magari ha impiegato delle generazioni per far questo. Il panorama non è, poi, così naturale: se il bosco è in un luogo, i campi in un altro, le case in un altro ancora significa che qualcuno li ha fatti e, quindi, noi possiamo bearci di una condizione geografica che, però, è stata sempre interpretata, addomesticata, trasformata dalla fantasia, dall'idea, dal sogno, dall'impressione, da altri aspetti che voi avete chiamato razionali. È razionale che il terreno sia stato diviso in misure base, in metri quadri? Non è razionale, è un effetto della storia, un effetto dell'emozione. Questo è successo perché prima c’è stata una guerra con qualcuno che ha vinto o qualcuno che ha perso, e non c'è niente di razionale in tutto questo. Noi sosteniamo la nostra esistenza con una serie di paracarri che chiamiamo razionalità, ma li mettiamo su una strada già fatta.

Intervento: 

Tempo fa tu hai detto che l'emozione è intelligente, per cui sa dove deve dirigersi. Quindi, riguardo al discorso di indirizzarla intimamente, possiamo dire che occorre soltanto lasciarsi andare, lasciar fluire l’emozione, cercare di lasciare il canale libero per andare dove l’emozione deve andare. Partendo da questo presupposto, la funzione della mia razionalità sarà quella di indirizzare al meglio l'effetto che l'emozione, essendo intelligente, ha procurato in me, arrivando in qualche luogo di me stesso giusto per scatenare una cosa di cui poi, io, in pratica, devo solo fruire. Vorrei sapere se può trattarsi anche di una mia situazione di comodo. 

Falco: 

L’emozione, intanto, agisce, ci anticipa e, di conseguenza, a noi non resta che assecondare quanto succede, cercando di andare, secondo la nostra formazione, nelle direzioni più adatte, che saranno appunto i tre fiumi, indirizzi di tipo culturale, educativo e così via. Però le guidiamo. Posso farti un esempio: c'è un uccello che sta volando sui campi, fra le piante, in mezzo al bosco, sui cespugli, non conosce ancora forse quell'ambiente, lo esplorerà un po’ alla volta. Lui guida il proprio volo ed ha una serie di cadute e di riprese, però decide dove vuole andare, riesce a mantenersi in volo, a superare ciò che succede, perché il suo istinto è più veloce della sua attenzione. Anche il nostro istinto è più veloce della nostra attenzione. Un esempio semplicissimo: quando guidiamo l'auto, non dobbiamo dirci ad ogni momento «ecco, adesso cambio la marcia, giro il volante di un certo numero di gradi, schiaccio questo pedale e poi schiaccio l'altro». Quando abbiamo imparato a guidare, lasciamo al nostro istinto - è un'abilità acquisita - la possibilità di agire. Se noi dovessimo, ad ogni istante successivo, dirci come fare per guidare un auto, finiremmo in un fosso in trenta secondi! Il nostro istinto anticipa, e noi, però, decidiamo dove andare. Quindi, noi abbiamo un istinto - rappresentato, in questo caso, dall’automobile che noi, istintivamente, con la nostra intelligenza emozionale guidiamo - e poi la nostra attenzione deciderà dove ci fermeremo, dove rallenteremo e così via. Non andiamo avanti in eterno, ci fermiamo anche a fare il pieno!
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